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Emanuele Grimaldi e Mario Mattioli

Il  nuovo presidente della Confederazione chiede di mettere da parte gli  interessi personali  e apre a tutti  i
fuoriusciti a patto che si ragioni sulla mission condivisa di mantenere competitiva la bandiera italiana

Napoli - La Confederazione Italiana Armatori da pochi giorni

ha  un  nuovo  presidente  che  risponde  al  nome  di  Mario

Mattioli, vertice del gruppo napoletano Cafima cui fanno capo

tre società attive nel rimorchio portuale (Capieci), nell’offshore

(Augusta  Offshore)  e  nel  trasporto  di  gas  liquefatto

(Synergas).  Mattioli  succede  a  Emanuele  Grimaldi  (gruppo

Grimaldi)  e  avrà  al  suo  fianco  Giacomo  Gavarone

(Rimorchiatori  Riuniti)  come  vertice  del  Gruppo  Giovani  di

Confitarma.  In  questa  intervista,  concessa  a  margine  del

convegno Shipping and the Law organizzato a Napoli  dallo

Studio  Legale  Lauro,  il  nuovo  numero  uno  di  Confitarma

traccia la rotta lungo la quale navigherà l’associazione da lui

presieduta nei prossimi anni.

Presidente lei ha subito messo in chiaro che il Registro
Internazionale  non  si  tocca.  Però  con  la  nuova  Legge
europea attualmente al vaglio del parlamento e la legge

Cociancich  in  attesa  di  approvazione  da  Bruxelles  alcuni  cambiamenti  nelle  regole  per  l’armamento  italiano
inevitabilmente ci saranno. Lei che scenario si aspetta?

“Intanto  aspettiamo  di  vedere  cosa  dice  l’Europa  sul  cosiddetto  emendamento  Cociancich.  Tutti  ricordiamo  come  questo

emendamento è stato approvato e si tratta di un provvedimento che in prima istanza minava totalmente l’essenza del Registro

Internazionale. Poi è stato ridotto nei suoi effetti tanto che qualcuno ora la chiama la norma anti-Grimaldi, mentre non incide sulle

navi che operano a livello internazionale.



Per quanto riguarda l’allargamento della Tonnage tax italiana alle altre bandiere comunitarie, questo ci consente di mantenere

quello che prevede il Registro Internazionale, anzi è un rafforzamento dal punto di vista europeo, e dare competitività alla flotta

europea riducendo i gap di competitività rispetto ad altre bandiere estere.”

Oggi  in  Italia l’armatore più importante è la finanza,  se si  guarda al  ruolo crescente di  soggetti  come Pillarstone e
Deutsche Bank. Come si rapporterà Confitarma con questi nuovi attori che stanno progressivamente acquisendo crediti
in sofferenza di diverse società armatoriali italiane?

“Sicuramente i tavoli di dialogo instaurati con l’Abi e le banche sono molto importanti ma ancora più fondamentale è il rapporto che

abbiamo poi con i singoli istituti di credito. Confitarma rappresenta un cluster marittimo, ma non tutto l’armamento, e non possiamo

automaticamente vincolare a un determinato comportamento tutte le società. Allo stesso modo l’Abi ha evidentemente qualche

difficoltà in questo senso.  Possiamo sicuramente agire con una moral suasion  per  cercare di  fare massa critica e portare il

rapporto con le banche verso un bene comune. Però non possiamo vincolare gli associati, né noi né Abi né Confindustria né altre

associazioni di categoria.”

Rispetto all’estero l’Italia è stata tratta meglio dal mondo bancario, è d’accordo?

“Nel nostro paese in quest’ultimo decennio di crisi tutto sommato l’aggressività del sistema bancario e finanziario è stata inferiore

rispetto ad altre realtà estere. In Germania piuttosto che in Inghilterra quando la banche hanno preso una decisione (di vendere

l’asset finanziato, ndr) in maniera prammatica quella decisione è stata applicata.”

Però le banche italiane nell’ultimo biennio hanno dismesso molti pacchetti di crediti in sofferenza…

“Nell’ultimo biennio significa due anni su nove di crisi che abbiamo vissuto. Recentemente Confitarma ha preso una posizione

abbastanza netta su una vicenda specifica (quella di Pillarstone che aveva promosso istanza di fallimento per Rbd Armatori, ndr)
ma per la ratio che sottostava a questa operazione. Per i tempi e per le modalità d’acquisto del credito, con conseguente azione in

completa antitesi con quello che era stato concordato con l’Abi. Se una banca vende il suo credito per risanare l’azienda è un

conto, altrimenti non possiamo stare zitti. Dobbiamo però anche considerare che essendo completamente cambiato il paradigma

della finanza nel mondo shipping e dovendo comunque le società armatoriali stare su un mercato che per definizione è molto

capital-intensive, bisogna guardare con minore sospetto e maggiore favore verso l’ingresso di capitale leggermente diverso a

quello cui eravamo abituati prima.”

Non crede che questo possa anche rappresentare un salto di qualità?

“È un fattore nuovo ma che può aiutare a crescere l’azienda e aiutare nella concentrazione. Piccolo in Italia oggi probabilmente

non è più tanto bello ed è necessario essere un più grandi e specializzati per cercare di fare integrazioni verticali e non soltanto

orizzontali. Questa credo possa essere anche un’opportunità importante per il sistema se vuole crescere e deve essere un cambio

culturale per l’imprenditore, che a sua volta deve capire quanto è molto più importante fare un set-up di governance piuttosto che

essere al telefonino per noleggiare una nave o portarla a riparare.”

Confida di riuscire a far rientrare i d’Amico in Confitarma?

“È la mia massima speranza. Il Gruppo d’Amico è di straordinaria importanza per lo shipping in Italia e non solo. In passato sia

Paolo che Cesare d’Amico sono stati e spero che torneranno a essere parte della squadra di comando della Confederazione. La

loro esclusione dall’ultimo Consiglio direttivo è stato un miserabile ed esecrabile errore, però gli errori nella vita si possono fare.

Poi bisogna capire quanto gli errori sono voluti, ed eventualmente da quale parte sono voluti, e quanto invece sono casuali. Le

porte sono parte a tutti, anche a chi è uscito in tempi precedenti e non è un fuoriuscito dell’ultima ora. È associato a Confitarma

circa il 70% della flotta mercantile italiana e abbiamo un ruolo importante per tutto quanto il mondo dello shipping.”

Proverà a dialogare con Aponte e con Onorato che sono ormai parte di Conftrasporto (Confcommercio)?



©Ship2Shore - VAT nr. 01477140998 – All rights reserved | ISSN: 2499-8761

“Sarei la persona più felice del mondo appena sarà possibile avere un dialogo vero con loro, che significa un dialogo basato sulla

mission  di  un’associazione che non dev’essere  confuso con la  mission  di  un’azienda.  Non  è  possibile  che  se  all’interno  di

un’associazione ci sono dei competitor io esco e mi fondo un’altra associazione perché non voglio avere a che fare con l’altro.

L’obiettivo di Confitarma è quello di creare delle condizioni affinché le imprese italiane possano continuare a essere competitive sul

mercato con la bandiera italiana. Su questi presupposti io sono disposto a parlare con tutti. Con chi c’è, con chi c’era, con chi se

n’è andato prima ma sempre sulla base del rispetto reciproco.”

Nicola Capuzzo
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